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Alla vigilia del dibattito in commissione 

Marcora conferma 
il «sì» alla riforma 

dei patti agrari 
Il ministro: « Lo spirito della legge va salvaguardato » - Domani 
manifestazione a Roma - La Coldiretti per una rapida approvazione 

ROMA — La DC si presenta 
oggi alla commissione Agri
coltura della Camera, per la 
ripresa dell'esame della legge 
di riforma dei patti agrari, 
ancora con l'obiettivo di 
stravolgere il provvedimento 
varato dal Senato con i voti 
(fatta eccezione per l'asten
sione repubblicana) dei parti
ti della maggioranza. Inascol
tati sono stati i richiami del 
presidente del Consiglio, 
Andreotti, al rispetto degli 
accordi di maggioranza. An
cora ieri il ministro dell'A
gricoltura, Marcora. ribadiva 
che « lo spirito della legge 
sui patti agrari, nel testo 
approvato a giugno dal Sena
to, deve essere salvaguarda
to» 11 ministro non ha e-
scluso la possibilità che la 
Camera introduca « corretti
vi ». a condizione che « pos
sano migliorare il testo già 
approvato dal Senato »: non 
dovrebbero, quindi, intaccare 
« la Bostanza del provvedi
mento ». 

Altre voci ancora si levano. 
dall'interno della DC. a so
stegno della legge. Il senato
re Truzzi, vice presidente 
della Coldiretti, che al Senato 
aveva motivato il voto favo
revole della DC. ha chiesto in 
un convegno a Crema < una 
rapida approvazione senza 
modifiche delle norme in 
discussione alla Camera. 
Questa legge può rappresen
tare una svolta decisiva per 
il mondo contadino e rura
le ». Anche l'ex presidente 
della Regione Marche. Ciaffi. 
che da parlamentare, in una 
precedente legislatura, aveva 
firmato una proposta di leg
ge per la riforma dei patti 
agrari, parlando a Macerata 
ha sostenuto che « riproporre 
l'imprenditorialità del conce
dente come causa di esclu
sione della trasformazione 
della mezzadria », cosi come 
chiede la DC alla Camera. 
« significa non aver compreso 
appieno che la mezzadria fin 
dal 1964 è considerata un 
contratto non più risponden
te ad equi rapporti sociali ». 

Ma cosa rappresenta, oggi. 
questa legge? A questa e ad 
altre domande hanno rispo
sto Ieri i dirigenti della 
Confcoltivaton in una confe
renza stampa. < Liquidando il 
regime di proroga in atto dal 
periodo di guerra — ha detto 
il presidente Avolio — si 
sblocca il mercato fondiario. 
e ciò favorirà certamente 
l'immissione di nuove energie 
nelle campagne. Per questo 
la legge va subito approva
ta ». La richiesta sarà soste
nuta domani da migliaia di 
mezzadri, coloni e affittuari 
nel corso di una manifesta
zione nazionale per le vie 
della capitale, alla quale 
hanno adento numerose 
amministrazioni regionali e 
locali. La parola d'ordine del
l'iniziativa sarà: «Indietro 
non si torna ». Perché — 
hanno sostenuto nei loro in
terventi Bardelli. vice presi
dente, e Lavorano — il testo 
di legge varato dal Senato 
rappresenta un punto di e-
quilibrio difficilmente modi
ficabile, pena il peggioramen
to del provvedimento. La 
Confcoltivatori ha anche 
chiarito che alla manifesta
zione di domani ne seguiran 
no altre 

I partiti, da oggi in com
missione. dovranno tener 
conto della pressione di un 
movimento sempre più vasto. 
Il confronto si preannuncia 
acceso e difficile. I partiti di 
destra (in particolare i libe
rali) hanno annunciato l'o
struzionismo. Ed è evidente 
che il permanere di posizioni 
di intransigenza da parte del
la DC presta il fianco a 
queste manovre. I repubbli
cani confermano il voto di 
astensione. I socialisti con u 
na dichiarazione di Salvato
re — insistono per « il rispet
to degli accordi ». e « non so
lo come atto di onestà politi
ca ». Per il socialdemocratico 
Di Giesi « esistono le possibi
lità perché attraverso un'a
zione responsabile dei partiti 
si possa trovare un accor
do ». Si è tornato anche a 
parlare del « vertice » tra go
verno e partiti ehivsto dal 
PSI: secondo indiscrezioni è 
probabile che avvenga già 
oggi. 

I comunisti ieri hanno riu
nito la commissione agraria. 
Il compagno La Torre, nella 
relazione, ha affermato che 
« resistenze tenaci » incontra
no tutti i provvedimenti per 
il cambiamento in agricoltu
ra. quelli già approvati come 
il « quadrifoglio ». o quelli 
ancora da varare come il 
piano agro-alimentare. Il 
compagno Esposto, nel suo 
intervento, ha sottolineato 
che i patti agrari sono un 
momento della battaglia per 
il rinnovamento di tutta la 
politica economica, italiana e 
comunitaria. 

D . C. 

Chieste dal PCI al Senato 

Misure in tempi brevi 
per Napoli e Campania 

ROMA — In Campania, in attesa della riforma generale del 
collocamento, verrà S|K?rimentata una politica straordinaria 
per U lavoro. Lo ha detto il sottosegretario al Lavoro. Pu-
milia, rispondendo in Senato a una interrogazione del PCI. 

Replicando, il compagno Fermariello ha affermato che, 
nonostante le misure adottate, la situazione napoletana resta 
grave e per molti aspetti pericolosa. Occorre dunque una 
iniziativa eccezionale del ministro del Lavoro per rendere 
sin da ora funzionale e trasparente il sistema del colloca
mento, e per assicurare una larga applicazione della legge 
sul preavviamento al lavoro dei giovani. Anche il governo 
deve mantenere gli impegni assunti, realizzando una poli
tica per Napoli e il Mezzogiorno che ne assicuri l'effettivo 
sviluppo. 

In tal senso premono le manifestazioni popolari in corso. 
che sboccheranno nello sciopero del 16 novembre; e le ini
ziative parlamentari adottate da tutte le forze politiche unite 
per affrontare e superare l'emergeiua napoletana. 

Occorrono — ha concluso Fermariello — segni tangibili in 
tempi brevi, se non si vuole che diventi ardua la tenuta de
mocratica e dello stesso quadro politico. 

Un punto sulla applicazione della legge in vigore da pochi giorni 

L'equo canone non è una scatola chiusa 
Il problema principale: farne uno strumento di partecipazione e di mobilitazione dei citta
dini - Istituire tanti uffici-casa - Il ruolo del PCI - Le possibilità a favore dell'inquilino - Cono
scere i meccanismi - La speculazione sulla fame di case - A colloquio con Di Marino e Gaietti 

ROMA — 11 51 per cento de
gli italiani — secondo i dati 
più recenti — abita una ca
sa di sua proprietà. Il resto, 
il 49 per cento, agogna a 
avere la « sua » casa. Ma di 
fronte a questi milioni di cit
tadini aspiranti alla abitazio
ne in proprietà, ci sono mi
lioni e milioni di vani sfitti o 
invenduti. E' in questa giun
gla. di fronte a realtà « di 
massa » di questa portata, 
che interviene oggi la legge 
sull'equo canone. 

L'avvio del funzionamento 
della legge — va subito det
to — non è sconfortante, ma 
pone seri problemi. Ne par
liamo con il compagno Di 
Marino, senatore, die ha se
guito l'iter della legge fin 
dall'inizio, e nella conversa
zione interviene a un certo 
punto anche Gaietti, respon
sabile del settore « casa » del 
PCI. 

Il tema di questa chiacchie
rata è quello che bisogna fa
re, come farlo, quale ruolo 
deve avere il PCI — come 
partito presente, attivo, nella 
realtà quotidiana di grandi 

masse — in rapporto ai pro
blemi che nascono con la 
nuova legislazione degli af
fitti, ricchissima di implica
zioni dirette e indirette in 
grandi settori: da quello dello 
sviluppo edilizio all'urbani
stica. 

Facciamo dei casi concre
ti. La prima questione che si 
è posta è stata quella — dice 
Di Marino, usando un ter
mine di gergo fra gli « espet
ti* — della « zonizzazione »: 
i Comuni devono stabilire 
quali sono le zone di « cen
tro », e intermedie ». « perife
riche », « di degrado », ec
cetera. 

E' proprio qui che nasce il 
problema della gestione della 
legge. Vediamo un po': un 
tempo un costruttore, o un 
grosso complesso immobilia
re, decidevano di costruire 
in una zona « conveniente » 
(aree già acquistate) e gli 
bastava che il Comune rea
lizzasse una urbanizzazione 
elementare (fogna, strada. 
elettrificazione, magari un 
prolungamento di linea di un 
autobus) e subito la zona, in 

virtù di una classificazione 
arbitraria, veniva considerata 
« buona »: e se c'era un po' 
di campagna (non riempita di 
rifiuti) intorno, magari anche 
zona « pregiata ». Oggi no. 
Oggi sono cambiati i para
metri in base ai quali si cal
cola l'affitto: occorre infat
ti tenere conto di criteri di 
abitabilità molto più estesi 
che un tempo: non è più il 
privato che valuta, arbitra
riamente. la « qualità » della 
zona, ma il Comune, in base 
a precisi criteri di legge. 

E lo stesso vale, ma al con
trario, per le zone di « de
grado ». Finalmente si può 
sapere quali sono e perché 
sono degradate. Ieri due stan 
ze dietro piazza Navona a 
Roma, poniamo, valevano ci
fre astronomiche anche se 
erano senza bagno e con gli 
scarafaggi sotto il letto, solo 
per effetto della « posizio
ne».* una pura rendita paras
sitaria per il proprietario. Da 
ora in poi invece l'accerta
mento del degrado permette
rà non solo un canone 
« equo ». ma anche la possi

bile e i-alida mappa per i 
futuri restauri e i recuperi 
da programmare. 

Ed ecco subito indicati for
midabili terreni di partecipa
zione. di mobilitazione, di lot
ta. Chi deve decidere su cer
ti parametri? I comuni han
no dovuto lavorare molto 
spesso in gran fretta e altret
tanto spesso si sono abbando
nati a pregiudizi di tipo « ideo
logico ». Così per esempio i 
comuni a direzione democri
stiana che hanno esleso spes
so oltre ogni limite- ragione
vole le zone di « centro sto
rico », e poi trasformato in 
« periferie » zone palesemen
te agricole, di aperta campa
gna. Oppure hanno abbonda
to nella definizione di « zone 
di massimo pregio P: tutto per 
favorire proprietari che cer
cano di erodere i confini del
la legge. 

E può certo essere accaduto 
anche l'opposto, che cioè 
qualche comune di sinistra 
abbia ecceduto nel definire 
« degradate » zone che sono 
per lo meno « buone ». 

Bene: discutiamone, faccia

mone tema di dibattiti in quar
tiere, in zona, nei Consigli e 
nella sezione del PCI. E, do
ve occorre, mobilitiamo la 
gente su un terreno di lotta 
e di denuncia. 

Ed ecco subito un altro ar
gomento. Che cosa ha capito 
il cittadino di questo « equo 
canone »? La stampa e la 
stessa TV hanno svolto una 
certa azione di informazione. 
ma qui si tocca con mano 
che l'informazione attraverso 
i canali ufficiali, tocca in 
realtà solo una minoranza di 
cittadini. Ed ecco la funzione 
che deve svolgere il PCI. « In
ventiamo — dice sempre Di 
Marino — dei veri e propri 
« uffici-casa » nelle sezioni del 
partito, nel quartiere. Qualco
sa di simile — anche se non 
ufficiale — ai consultori sani
tari o. faccio un esempio, per 
l'aborto. Una presenza quoti
diana e capillare ». 

C'è già un « popolo delle 
scimmie » di consideriti più 0 
meno improvvisati che chie
dono anche novantamila lire 
per fare un calcolo sempli
cissimo di equo canone. Mi 

Mozione a Palazzo Madama 

Bilinguismo e servizi 
pubblici in Trentino: 

otto proposte del PCI 
ROMA — La situazione di 
grave inefficienza nella 
quale si trovano in Trenti
no Alto Adige alcuni fon
damentali servizi pubblici 
(ferrovie, poste, dogane. 
uffici parastatali, servizi 
sanitari: per fare gli esem
pi più significativi) dipen
de'anche da oggettive dif
ficoltà insite nel bilingui
smo. Esiste infatti una for
tissima carenza di perso 
naie che conosca le due 
lingue, e ciò significa che 
(dal momento che esistono 
norme rigide sulle assun
zioni) molti punti chiave 
dei servizi pubblici resta
no paralizzati per assenza 
di dipendenti. 

I senatori comunisti han
no presentato nei giorni 
scorsi una mozione sull'in
sieme di questi problemi. 
Denunciando questa situa
zione. indicandone le cau
se. tra cui l'intollerabile 
deficienza della scuola :n 
provincia di Bolzano e la 
mancata realizzazione di 
una università bilingue: ri
proponendo infine una se
rie di rimedi. La mozione 
(firmata da Mascagni. Bu-
falini. D'Angelosante. Gher-

bez. Maffioletti, Modica. 
Perna e Urbani) dovrà ora 
essere al più presto discus
sa e approvata dall'assem
blea di Palazzo Madama, 
in modo tale da rappresen
tare per il governo un im
pegno vincolante. 

Le proposte specifiche 
avanzate nella mozione so
no otto: 
Q promuovere nel pieno 

rispetto delle preroga
tive autonomistiche, e sul
la base di una preventiva 
intesa con i poteri provin
ciali. una verifica, artico
lata settore per settore, del
la situazione del pubblico 
impiego in provincia di 
Bolzano. 
A Deroga dalla conoscen

za della seconda lin
gua per le assunzioni a 
servizi e lavorazioni ma
nuali che non comportino 
contatto di lavoro col pub
blico. con l'obbligo comun
que di frequenza di corsi 
di seconda lingua fuori dal
l'orario di lavoro. 
Q Con le stesse condizio-

ni. assunzioni di carat
tere precario nelle carrie
re esecutive e eventual
mente di concetto, derogan

do dalla conoscenza della 
seconda lingua. 

£ k Assunzioni a tempo 
parziale di personale 

straordinario, nelle attivi
tà di lavoro ausiliario, ese
cutivo ed eventualmente di 
concetto, per superare si
tuazioni di emergenza che 
possono verificarsi in de
terminati settori del pub
blico impiego: col requisito 
del bilinguismo o in de-oga 
a tale requisito a seconda 
delle mansioni. 

Q Utilizzazione della leg-
gè sul preavviim^n'o 

al lavoro dei giovani, per 
esigenze particolari e 
straordinarie, anchp in de
roga (quando ciò non pre
giudichi il servizio) dal bi
linguismo: al fine comun
que di una adeguata for
mazione professionale che 
consenta in un tempo suc
cessivo la partecipazione ai 
regolari concorsi. 

fjfc Corsi retribuiti di pre
parazione professiona

le ed insieme di seconda 
lingua ai fini di una par
tecipazione ai concorsi del 
pubblico impiego. 
£ > Eventuale assunzione 

di personale secondo 
criteri di compensazione 
etnica tra settori e carrie
re diversi, sulla base di de
cisioni unanimemente adot
tate da parte di organismi 
preposti a tale compito. 
{•% Eventuali incentivi eco

nomici collegati all'ap-
prendimento e all'approfon
dimento della seconda lin
gua per il personale co-
munnue già presente nella 
pubblica amministrazione. 

Nelle sedi e nei centri di produzione 

Sciopero RAI: alle astensioni 
Oggi incontro sindacati-azienda 

Alla giornata di lotta hanno aderito anche lavoratori dell'organizzazione au
tonoma — Difficoltà e importanza decisiva della battaglia per la riforma 

ROMA — Ieri mattina il sin
dacato ha verificato quanto 
sia difficile — e quindi anco
ra più urgente — riprendere 
le fila della battaglia per una 
informazione libera e demo
cratica: in un cinema freddo 
e semivuoto, a metà strada 
tra il monta rozzo di via Teu-
lada (con in cima i trasmet
titori della RAI) e la dire
zione generale di viale Mazzi
ni, all'appuntamento fissato 
dalla Federazione lavoratori 
dello spettacolo si sono ritro
vate alcune centinaia di la
voratori. Lo sciopero non è 
andato male (soprattutto nel
le sedi e al centro di produ
zione). sono saltati molti pro
grammi tv. la radio (final
mente — ha sussurrato qual 
cuno — ha trasmesso tanta mu
sica e poclv notiziari, «ma 
cinque anni fa — ha detto Mo-
roni che parlava a nome del 
la FLS — in questo stesso 
cinema, quando ci facemmo 
carico della battaglia per 
cambiare la RAI (ben am 
ministrata, con una produzio
ne di qualità senza discrimi
nazioni e lottizzazioni) era
vamo molti di più e con ben 

altra tensione ». 
Non è certamente una di

chiarazione di resa da parte 
del sindacato: è la presa d' 
atto di una difficoltà reale. 
Aggiungerà Ravenna, che ha 
concluso la manifestazione 
parlando a nome della Fe
derazione CGIL CISL-UIL: 
«Sono in tanti a invitarci: 
lasciate perdere la "politica" 
e badate alle cose concrete. 
ai soldi, tanto per capirci. Ma 
noi dobbiamo sapere che se ci 
lasciassimo abbindolare e ab
bandonassimo la lotta per la 
difesa del servizio radiotele
visivo pubblico, registrerem
mo due sconfitte senza scu
santi: avremmo una informa
zione sempre più dominata 
dagli oligopoli privati (catene 
di giornali e tv) e finalizzata 
agli interessi di quel padrona
to (nazionale o multinaziona
le) per il quale la Confindu 
stria invoca mano libera («la
sciate fare a noi e vi rimet
tiamo in sesto l'Italia»): gli 
stessi lavoratori della RAI. 
nella fase di degenerazione 
ed emarginazione in cui è 
stata portata l'azienda, ve
drebbero vanificate le loro 

Il dibattito in aula sarà aperto dalla relazione di Turci 

Emilia: oggi si verifica l'accordo a 5 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — La verifica del
l'accordo a cinque in regione 
passa dagli incontri fra le se
greterie e i gruppi dei partiti 
che l'hanno voluto — PCI. 
PSI. DC. PSDI e PRI - al 
l'aula del consiglio. Oggi a 
mezzogiorno si avrà una rela
zione del presidente della 
Giunta Turci che aprirà il di
battito sul lavoro finora com
piuto e sulle cose che riman
gono da fare. 

L'accordo sta attraversando 
un momento difficile ma la 
possibilità di uno sbocco po
sitivo che significhi un rinno
vo e un aggiornamento del
l'accordo. collegato agli svi
luppi della situazione nazio
nale e regionale, esiste: un 
dibattito serio può (e deve) 
approdare ad una rinnovata 
consapevolezza dell'emergen
za e. quindi, determinare un 
rafforzamento della solidarie
tà fra le forze democratiche. 

La volontà di contribuire 
allo sforzo nazionale costitui
va. del resto, la premessa po
litica al « patto » d'aprile che 
stabiliva strumenti e metodi 
per la programmazione, il 
riordino dell'assetto istituzio
nale e provvedimenti urgenti 
per fronteggiare l'emergenza 
in Emilia Romagna. Con il ri
spetto di impegni e scadenze. 
la prima fase dell'accordo si 
concluse alla fine di luglio 
con la votazione, da parte del 
l'assemblea, del «quadro di 
riferimento >. cioè della stra
tegia per lo sviluppo dell'Emi
lia Romagna da tradurre poi 
in interventi con il piano po

liennale, in raccordo con le 
linee emergenti della program-
inazione nazionale. 

In quell'occasione, però, la 
DC confermando la spaccatu
ra al suo interno, abbandona 
l'aula: prevale la parte che 
osteggia fin dal suo nascere 
l'accordo o. comunque, che 
cerca di dare al « patto » una 
interpretazione riduttiva (un 
semplice calendario di sca
denze). mentre l'altra ne sot
tolinea i contenuti politici. Il 
gesto segna così il primo pas 
so verso la verifica chiesta in 
particolare dal gruppo DC ma 
già prevista dall'accordo in 
vista del dibattito sul bilan
cio 1979. 

Intanto a livello nazionale 
infuriano le polemiche sui te
mi economici, ideologici e del
l'ordine pubblico. Il PRI regio
nale. che è stato uno dei pro
tagonisti principali dell'accor
do. arretra in rapporto anche 
a scadenze locali, interpretan
do di fatto certi irrigidimenti 
nazionali del PRI. in modo tale 
da coprire la parte più con
servatrice della DC. 

La DC emiliano romagnola. 
ovviamente, ne approfitta. In 
questo partito recuperano spa
zio le correnti del disimpegno 
verso la solidarietà e l'unità e 
che. al pari del PRI. guarda
no con occhio particolare alle 
« amministrative » in provin
cia di Ravenna e alle elezioni 
del 1980. Fra i due partiti. 
anzi si scatena (e pcnJura) 
la polemica locale che per ini
ziativa del PRI coinvolge an
che il PSI ma. soprattutto, i 
repubblicani cercano di sfug
gire all'accusa di filocomuni

smo venuta dalla DC e i due 
partiti si riducono cosi ad un 
continuo scavalco, cioè ad 
una corsa a chi chiede di più 
e a chi chiede di meno. 

Il PRI è per accordi «più 
impegnativi > ma di proposte 
ne fa poche, o nessuna in con
creto. Denuncia cosi l'accordo 
e dichiara la sua « disponibili
tà > a collocarsi in una « po
sizione di controlio ». incorag
giata da questo atteggiamen 
to. la DC chiede subito la ve 
rifica, ma nella tornata de
gli incontri i due partiti non 
vanno al di là di mere affer
mazioni dando prova di incoe
renza anche dopo che Turci 
propone la riconferma della 
solidarietà fra i partiti, indi
spensabile premessa per fron
teggiare l'emergenza e passa
re poi ai successivi punti da 
discutere per ricomporre e 
rilanciare l'intesa. Non c'è chi 
non veda, come una possibile 
premessa di ordine generale 
sia essenziale per un adegua
mento dei contenuti dell'ac
cordo e di un suo raccordo a 
livello nazionale con le leggi 
di riforma e gli obiettivi di 
risanamento della spesa pub
blica. dell'occupazione e del 
Mezzogiorno sui quali dovrà 
poggiare il piano triennale 
economico. Questi sono i pun
ti della « proposta » che i co
munisti valutano come base 
per sviluppare e concludere 
il dibattito sull'accordo >. 

Dalla DC esce però allo sco
perto chi vuol battere la po
litica del confronto e lancia
re siluri a] governo e alla li
nea della segreteria Zacea-
gnini; ma ieri sera il tuo se

gretario regionale Melandri 
ha voluto precisare che « il 
momento politico nazionale. 
che vede solidali i 5 partiti 
per affrontare l'emergenza 
va accompagnato dando pro
va di senso di responsabilità 
e di volontà di convergenza >; 
respinge però « la proposta 
del PCI di fare un passo 
avanti verso un accordo prò 
grammatico. Chiederemo per
tanto alla maggioranza il 
mantenimento più puntuale e 
fermo negli impegni previ 
sti >. Intanto il PSDI si prò 
nuoci a per la conferma del
l'accordo. ma pone le condi 
zioni che esso riceva nuova
mente il consenso di tutu e 
cinque i partiti. La piena va
lidità dell'accordo viene ri
confermata. parallelamente 
dal PSI. E' la gravità della 
situazione — dice il «egreta 
rio regionale Ferrarini — ad 
imporre lo sforzo di solida 
rietà fra i partiti e in questa 
direzione si muovono la poli
tica di unità nazionale e l'ac
cordo di aprile in regione. 
I comunisti tentano ora di far 
compiere un passo in avanti 
all'accordo di quasi otto mesi 
fa. con un aggiornamento che 
riguardi soprattutto i conte
nuti. come contributo alla so
luzione dei problemi naziona 
li: piano Pandolfi. legge per 
le autonomie e per la finanza 
locale. Mezzogiorno, piano pò 
liennale di interventi passato 
all'esame della commissione 
consiliare (si tenga presente 
che l'accordo del 20 aprile in 
Emilia Romagna non impe
gna le forze a modificare la 

I 

propria collocazione di mag
gioranza e di minoranze: de
termina invece un clima nuo
vo di più feconda operosità). 
I «giochi» DC-PRI lasciano 
trapelare la pressione di pro
blemi politici più generali. 

Gianni Buoni 

Domani a Roma 
dibattito su 
« Marxismo 

e marxismi » 
ROMA — Presieduto da Pie
tro Ingrao si terrà domani. 
alle 17.30. nella Sala degli 
Arazzi d: Palazzo Braschi, un 
dibattito su « Marxismo e 
marxismi ». in occasione del 
la pubblicazione dei primo vo 
lume della Stona del mar
xismo. 

Parteciperanno al dibattito 
Elmar Altvater. Manuel Az-
carate. Nicola Badaloni. Nor
berto Bobbio, Jean EUeinstein. 
Franz Marek. Oskar Negt. 
Massimo Salvadon. Paolo 
Spriano. Vittorio Strada e 
Corrado Vivlani. Saranno in
terrogati dai giornalisti Cop
pola, Fiori. Fossati. Galasso, 
Giaceva zzo. PeU'fftni. Russo 
e Scalfari. 

I costat i coraunl*tl tono 
Mirati ad « M t t praacnti SEN
ZA ECCEZIONE alla udir t i di 
ofSl, mercoledì S, • alla aadu-
la di domani, ffiovcdl 9 no-
vatnafa* 

conquiste, la loro professiona
lità. attaccata la stessa occu
pazione perché — ha spiegato 
Ravenna — nella situazione 
attuale del paese non esistono 
più "santuari" inattaccabili 
da questo punto di vista. 

Ma che cosa è successo in 
questi cinque anni perché si 
allentasse la tensione dei la
voratori? Si sono commessi 
errori (da parte di tutti, sin
dacato compreso): la riforma 
Ivi segnato qualche successo 
— sarebbe ingiusto, è stato 
detto, non riconoscere i pas
si avanti compiuti — ma ha 
subito svisamenti, rallenta
menti. soste forzate che han
no generato delusione tra i 
lavoratori impegnati in lotte 
defatiganti. E' successo an 
che — senza che molti di noi 
se ne siano accorti — che. 
passati gli entusiasmi di alcu 
ni anni fa. l'informazione ha 
subito nel complesso una in 
voluzione: tanto da non fare 
distinzione oggi tra scioperi 
corporativi e scioperi motiva 
ti da rivendicazioni che han
no come obiettivo interessi 
generali, di tutta la colletti
vità. Non sarà anche questo 
tipo di informazione — si è 
chiesto Ravenna — ad avere 
una parte di colpa nella con
fusione. nelle incertezze, nei 
dubbi che serpeggiano tra gli 
stessi lavoratori, anche tra 
quelli della RAI e che rendo 
no oggi il compito del sinda
cato più aspro? 

Se questo è vero — ecco 
la conclusione dell'assemblea 
di ieri mattina — si ha anche 
la riprova che la battaglia 
per riformare e difendere il 
servizio pubblico non è af
fatto una perdita di tempo 
ma lotta t'itale per tutto il 
movimento, citale per come 
le menti e le coscienze della 
gente si atteggeranno di fron
te ai problemi del paese. 

Sulla base di questa anali
si il sindacato ritiene di poter 
trarre alcune indicazioni. Ee 
cole: la riforma RAI — am
modernamento tecnologico. 3. 
rete, decentramento, nstrut 
turazione — incide nella car
ne viva di interessi costituiti: 
perciò non può sorprendere la 
multiformità e la durezza del 
fronte controriTormatore; bi
sogna stanare i nemici della 
riforma, soprattutto quelli che 
soltanto a parole la condivi 
dono; bisogna lavorare inten 
samente per ricreare tra tut 
ti i lavoratori, non soltanto 
quelli della RAI. la consape 
volezza di quanto sia impor 
tante, per loro stessi e per tut
to il paese. la battaglia per 
l'informazione: occorre rico
struire uno schieramento am
pio coinvolgendo prima di tut
to i giornalisti (ancora ieri il 
presidente della FNSI. Murial-
di. ricordava in una intervista 
la necessità di far cammina 
re la riforma). 

E' una battaglia che ha ri 
cevuto già ieri importanti at
testati di solidarietà (giorna
listi appunto, attori, autori ci
nematografici. poligrafici. 
una parte dello stesso sinda

cato autonomo della RAI. la
voratori di Cinecittà e della 
Technicolor) e che oggi ha su
bito un'altra scadenza: un 
incontro tra sindacati e dire
zione generale della RAI. 

a. z. 

Il programma 
della 

fondazione 
Aldo Moro 

ROMA — La presentazione 
di un volume, pubblicato 
dall'editore pugliese Cacuc 
ci, che raccoglie alcuni 
scritti di Aldo Moro sul 
diritto e sullo Stato, è sta 
ta l'occasione per rendere 
pubblico il programma di 
lavoro della fondazione 
Aldo Moro. 

All'incontro con i giorna
listi. che si è tenuto ieri 
pomeriggio nei locali di 
quello che è stato l'ufficio 
dello statista democristia
no. in via Savoia, hanno 
partecipato l'avvocato Qua
ranta (che dirige la Fon
dazione Moro) i profes
sori Dolce e Fortuna (che 
sono stati collaboratori del 
leader de assassinato dal
le Br) e l'editore Cacucci 

Il motivo di questa pub 
blicazione — è stato spie
gato — è duplice: quello di 
mettere a disposizione degli 
studenti e degli studiosi di 
giurisprudenza e di filo
sofia del diritto, materia 
li che ci sono sembrati di 
indubbio valore scientifi
co: e quello di porre in 
evidenza una sorprendente 
continuità di pensiero tra 
il Moro g'ovane (questo 
libro è la rielaborazione 
di lezioni tenute all'univer
sità tra il *44 e il "47) e 
il Moro degli ultimi mo 
menti. 

E' stato chiesto al'.'av 
vocato Quaranta: «Questo 
significa che voi rivendica
te l'autenticità delle lette 
re dal covo dei terrori
sti? ». Quaranta ha rispo
sto: « Non siamo in erado 
per il momento né di ri
vendicarla né di negarla 
S'.iamo lavorando con tutti 
ali «frumenti a nostra di 
spovizione per accertare 
quale autenticità possa es 
sere attr.buita a quegli 
scritti. Anche questo, as 
sieme al riordino e alla 
pubblicazione dell'opera 
omnia di Moro, è uno s c o 
pò della Fondazione. Ma 
deve essere chiaro che il 
nostro lavoro ò tutto proiet
tato sul piano culturale. 
Non intend.amo in alcun 
modo intervenire nella bat
taglia politica che pren 
de le mo«se dal dilemma 
Moro vero - Moro falso 
Lo abbiamo dimostrato 
con il silenzio in occasìo 
ne del dibattito parlamen
tare >. 

dirà un compagno sotto casa, 
un artigiano: « Mia cognata 
è andata da un commerciali
sta che. per farle scoprire 
che deve pagare ventimila li
re di meno al mese, le ha 
fatto pagare novantamila lire. 
Io sono andato alla Sezione. 
a Cavalleggeri. e in mezz'ora 
ho avuto la stessa risposta. 
Gratis ». 

C'è molto da lavorare, in 
questo campo, e anche molto 
da lottare. 

Per esempio la nuova « fa
cilità > di decidere sfratti a 
termini relativamente brevi. 
con procedure molto sempli
ficate e rese più agevoli dal 
fatto che basta ora avere un 
parente in linea retta (nonno 
e genitore, o figlio e nipo
te) che vuole abitare la casa 
affittata e si può sfrattare 
l'inquilino. Non c'è dubbio, e 
il nostro partito ne è consa
pevole, che vi sono situazioni 
di effettivo bisogno dell'ap
partamento da parte dei pic
coli proprietari: all'emigrato 
che torna, alla famiglia che 
vuole tornare in possesso del
la propria casa per abitarla. 
questo diritto non lo si può 
negare. Ma anche qui occor
rono battaglie contro i « truc
chi » di certi proprietari. I 
quali, indubbiamente — so
prattutto quando sono « gros
si » — sono oggi i più colpiti. 
La legge — dopo tanti gridi 
di allarme — ha tutte le pos
sibilità di rivelarsi nettamen
te a favore dell'inquilino. Gli 
aumenti percentuali sono con
tenuti, le dilazioni riducono 
drasticamente le cifre da pa
gare subito e così la massic
cia corsa al giudice si dimo
stra immaginaria. E' molto 
più probabile che siano i pro
prietari, che avevano usufrui
to di certi climi di « affitto 
selvaggio » dei tempi andati. 
a vedere molto ridimensionati 
i canoni che percepivano. E 
infatti le trecentomila lire per 
il falso attico in un vicolo 
del centro, diventano ora, di 
colpo, settanta, ottanta mila 
lire. E' verso l'alto insomma 
che la legge fa più giustizia. 
Ma naturalmente provoca rea
zioni. E non reazioni del sin
golo piccolo proprietario di 
uno o due appartamenti (e 
quanti sono? anche questo è 
un capitolo da studiare bene. 
« Proprietari » possono essere 
anche gli « inquilini », e un 
operaio che vive in affitto 
può essere proprietario di due 
stanze e bagno che gli ha la
sciato la zia. t manicheismi 
non sono possibili in questa 
materia), ma di quelli che 
hanno venti trenta o più ap
partamenti o delle Immobilia
ri di ogni genere. 

La legge è tanto giusta che 
questi soggetti giuridici ten 
dono ora a « fuggire ». cioè a 
non affittare più. Speculano 
sulla fame di case di quel 49 
per cento che dicevamo, spe 
eulano sulla compressione del 
mercato dovuto al blocco dei 
fitti di oltre trent'anni e vo
gliono vendere invece che af
fittare. 

Che cosa fa quel proprie
tario che da mesi, anni, non 
affitta a nessuno? Rivedia
mogli intanto i conti fiscali. 
Come mai si permette il lus
so di tenere sfitti tanti ap
partamenti per tanto tempo? 
E poi chiamiamolo in Comu
ne e chiediamogli perché mai 
non trovi un solo inquilino 
per i suoi appartamenti sfit
ti. « E alla fine, se non ba
sterà. occorrerà intervenire 
con qualche provvedimento 
legislativo — dice Di Mari
no — e costringerlo a accet
tare uno famiglia, regolar
mente pagante secondo equo 
canone. Speriamo che non ci 
sia bisogno di un inaspr.men-
to della legge. ma se sarà 
l'unica via. occorrerà imboc
carla ». 

Lo stesso discorso vale per 
i nuovi futi Chi si fa pagare 
sotto banco somme per acce
dere al contralto — cioè per 
firmarlo — va denunciato, e 
chi ne viene a conoscenza 
dere denunciare il reo, cioè 
il proprietario che si rende 
colpevole di pura e semplice 
estorsione, reato penale (e in 
merito è già arriata una in
dagine da parte della magi
stratura romana: va incorag
giata e estesa). 

Una battaglia da molte 
sfaccettature, qu'mdi, da con
durre capillarmcr.te e con 
una attiva iniziativa dcUe se
zioni comuniste in primo luo
go, e poi dei comunisti pre
senti negli organi decentrati 
delle amministrazioni citta
dine, dei comuni di sinistra. 
« Non abbiamo ancora — co
me partito — una adeguata 
cultura del "problema casa". 
pari a quella che avevamo 
del prob'er.'j "terra" negli 
anni '50 — dice Gaietti — e 
invece è questa ima cultura 
nuova, decisiva (insieme alla 
scuola e alla sanità) per mo
dificare la realtà sociale. 
Guai, se perderemo l'auto
bus ». 

Ugo Baduel 

/ • 

*i i 


